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Prefazione

La psicologia della menzogna e dello scoprire la menzogna è un’area di ricerca che si è ormai diffusa nelle università e nei laboratori scientifici di tutto il mondo. È però un argomento che non affascina solo i ricercatori. Chi non vorrebbe sapere perché mentiamo e quali altre informazioni possiamo ricavare dalle bugie? 

Poiché mi sono occupata molto di bugie e menzogne, scrivendone e studiandone i meccanismi a lungo, spesso mi chiedono di raccomandare letture sull’argomento. L’insieme dei capitoli proposti in questo testo costituisce un buon punto di partenza per lo studio scientifico delle motivazioni e le modalità con cui mentiamo. Mi piace pensare che sia un lavoro accessibile anche se non superficiale. Se sei un lettore intelligente e sofisticato, curioso della psicologia della menzogna, credo che apprezzerai questo piccolo libro. Se sei un professionista del campo, avrai accesso a una serie di informazioni che cercheresti in un articolo scientifico (statistiche comprese), senza la tediosità tipica di quel mezzo di informazione scientifica. 

Il primo capitolo, “Tutte le face della bugia”, esamina alcune delle domande principali sulla menzogna. include, per esempio, domande quali Quanto spesso le persone mentono? Riguardo cosa mentono? I bugiardi si giustificano? E’ giusto mentire? 

Il secondo capitolo, “Distinguere le bugie dalla verità: indizi comportamentali della bugia e il ruolo dell’intuizione”, affronta l’argomento dell’indizio, che consente di scoprire la menzogna. Proponendo argomentazioni provenienti da articoli scientifici, propone una breve disamina dei comportamenti dei bugiardi. 

Se avessi volute testare la tua capacità di riconoscere le bugie altrui, avrei dovuto fare ciò che spesso fanno i ricercatori in laboratorio – farti vedere una clip in cui una o più persone parlano, dicendo la bugia o la verità, e quindi chiederti di valutare il grado di verità di ogni personaggio nel video. il secondo capitolo fa una review di quanto è emerso a partire da situazioni sperimentali di questo tipo. Ma risponde anche a una domanda più intrigante: Le persone sanno di più sulla menzogna rispetto a quanto sembra chiedendogli di rispondere a semplici domande sull’onestà? Per esempio, se ti facessi delle domande indirette durante la visione dell’ipotetico video di cui dicevamo poco prima, avresti in realtà già raccolto abbastanza informazioni per scoprire la bugia? Otterrei informazioni nuove se ti domandassi un giudizio indiretto? 

La prima versione del secondo capitolo è originate da una discorso che ho tenuto in Svezia a un gruppo di ricercatori in ambito forense, criminologi, reporter, ricercatori accademici e profani. Ho cercato di mantenere lo stesso tono coinvolgente riportandone il testo per iscritto. 

Vorrei ringraziare gli editori che mi hanno consentito di pubblicare questo libro, la mia collega Wendy Morris  per il suo contributo nella stesura del secondo capitolo, e tutti coloro che mi hanno fatto domande e dato suggerimenti su questo lavoro nel corso degli anni. Grazie anche alle migliaia di persone che hanno partecipato agli studi di ricerca sulla menzogna e ci hanno aiutato a raccogliere più informazioni sulla psicologia dietro questo comportamento. 
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Tutte le facce della menzogna 

––––––––

È molto difficile interessare il pubblico Americano alla menzogna. Occasionalmente, però, questo interesse diventa ossessivo. i conduttori televisivi iniziano ad urlare, i titoli dei giornali e delle riviste sono pieni di riferimenti alla bugia, anche le chiacchiere intorno alla tavola a cena ruotano intorno alla veridicità di certe affermazioni, e sembra che nessuno abbia abbastanza informazioni per decidere di smettere di parlarne. Un importante esempio di un momento in cui la nazione ha dato molta importanza al confine tra bugia e verità è stato lo scandalo Watergate, con il quale la cittadinanza ha scoperto che un massiccio meccanismo di bugie, crimini, evasioni e nascondimenti possono essere architettati e orchestrati dall’ufficio più importante del paese. Lo scandalo Watergate potrebbe aver sancito la fine dell’innocenza politica americana, ma non ha marcato la fine né l’inizio della menzogna pubblica.

La menzogna pubblica è riemersa come argomento di interesse della politica nel 1998, quando Bill Clinton, accusato di aver avuto una relazione sessuale con una giovane stagista, Monica Lewinsky, guardo nella telecamera dichiarando fermamente “io non ho mai avuto una relazione sessuale con questa donna, la signorina Lewinsky.” 

A quel tempo, uno degli show tv che ha proposto una fervente discussione a proposito è stato “Hardball with Chris Matthews.”  Sedevo accanto al governatore Lowell Weicker quando lo sentii insistere che “una posizione che va assolutamente respinta e che spesso le persone pensano è che tutti i politici mentano. Non è così”. Riferendosi alla risposta di Clinton ai suoi accusatori, Weicker aggiunse “se accettiamo ciò che sta accadendo, allora assumiamo anche sia anche una spetto normale della vita di questo paese”.

Nel fare queste affermazioni, il governatore Weicker ha rivelato due fondamentali credenza riguardo la menzogna. La prima è che le persone sono in grado di distinguere chi mente da chi non lo fa. La seconda è che mentire è anormale, inaccettabile e sbagliato. Molti comuni cittadini condividono ciò che è stato detto dal governatore. Anche una lunga schiera di filosofi e teologi nel corso dei secoli si sono espressi a proposito dei bugiardi del loro tempo e delle loro bugie. Un esempio recente è quello del filosofo Sissela Bok (1978), che ha proclamato “menzogna e violenza – queste sono le due forme di aggressione deliberate all’essere umano. Entrambe possono costringere le persone ad agire contro la loro volontà” (p. 19).

Ciò che non era chiaro quando ho iniziato a studiare questi argomenti da studente nella metà degli anni ’70 era il grado con cui, in una prospettiva scientifica, le dichiarazioni di Weicker potessero risultare vere. C’erano già, ovviamente, diversi testi scientifici e divulgativi a proposito della menzogna. Oltre ai filosofi e ai teologici, diversi antropologi, sociologi, scienziati politici, educatori e accademici si sono espresso sulla menzogna. Nell’ambito del mio capo, la psicologia sperimentale, c’era un crescente numero di lavori sugli indizi della menzogna e sull’inconsapevolezza dei profani dell’alto numero di bugie a cui sono esposti quotidianamente (per una review, si veda DePaulo, Zuckerman, & Rosenthal, 1980, e Zuckerman, DePaulo, & Rosenthal, 1981; DePaulo, Lindsay, Malone, Muhlenbruck, Charlton, & Cooper, 2003; Vrij, 2000). 

Ma nessuno aveva ancora considerato le domande riguardo la natura della menzogna nella vita di tutti i giorni da un punto di vista empirico. Quanto spesso mentono le persone? A chi raccontano le loro bugie? Ci sono argomenti riguardo cui si mente più spesso? Ci sono tipi di persone che mentono più spesso di altre?  Ho iniziato la mia ricerca sulla menzogna nella vita quotidiana con un bias – la credenza che dire l’assoluta verità non sia possibile, e comunque che non sia desiderabile. Anche la più semplice delle domande (ad esempio, Cos’hai fatto oggi?) può ricevere diverse risposte, a innumerevoli livelli di dettaglio. Questo significa che in qualunque modo presentiamo noi stessi, ciò che ne deriva è stato già sottoposto a revisione (Goffman, 1959; Schlenker, 2002). 

Quando interagiamo in modo veritiero, scegliamo degli aspetti di noi stessi da mostrare all’altro, in base a ciò che si considera più rilevante nella conversazione in corso e rispetto agli obiettivi attuali, senza l’intenzione di mentire. Le interazioni false originano dagli stessi obiettivi di quelle vere. Per esempio, possiamo porci lo scopo di cambiare le opinioni altrui, dare una particolare idea di noi stessi, rassicurare gli altri, conquistare un amico, o influenzare una persona. 

Quando questi obiettivi possono essere raggiunti senza mentire – per esempio, quando l’impressione che vogliamo dare è coerente con ciò pensiamo realmente di noi stessi, o quando chi vogliamo influenzare non ha motivo per resistere alle nostre argomentazioni, allora non c’è bisogno di usare bugie. Se le condizioni sono meno favorevoli, invece – ad esempio, se vogliamo fingere di avere familiarità con un certo argomento anche se non è vero, oppure se rischiamo che i destinatari di una vendita scappino a gambe levate davanti alla verità – allora la tentazione di dire una bugia diventa molto più forte. A partire da questa idea, mi aspettavo che la bugia sia un aspetto di vita quotidiana, e non un evento straordinario. Ma allora non avevo ancora dati a dimostrazione della mia ipotesi.

Ho allora programmato con alcuni studenti e colleghi alcuni dei primi studi sulle menzogne nella vita di tutti i giorni (DePaulo & Kashy, 1998; DePaulo, Kashy, Kirkendol, Wyer, & Epstein, 1996; Kashy & DePaulo, 1996). Nei nostri sogni più selvaggi, volevamo raccogliere dati su un campione rappresentativo della popolazione americana. Ma considerato che la consegna data ai partecipanti era di scrivere tutte le loro bugie, ogni giorno per una settimana, e poi di fornire questi dati a un gruppo di psicologici, abbiamo realizzato (da buoni ricercatori) che saremmo dovuti essere più modesti. Abbiamo quindi cercato di reclutare due campioni molto diversi tra loro, non rappresentativi di una popolazione specifica, e di cercare dei pattern nei risultati che potessero farci pervenire a risultati generalizzabili circa le bugie nella vita quotidiana.

I partecipanti del primo gruppo erano 77 studenti di college, 30 uomini e 47 donne, che hanno ricevuto alcuni crediti universitari in cambio della partecipazione. I partecipanti del secondo campione erano 30 uomini e 40 donne provenienti dalla comunità. Hanno riposto a un annuncio pubblicato in un centro di formazione professionale locale, o a una delle lettere che abbiamo inviato ad alcuni utenti scelti casualmente dall’elenco telefonico o da liste di persone iscritte a corsi di formazione continua. Queste persone sono state pagate per la loro partecipazione. Come speravamo, i membri della comunità erano molto diversi per caratteristiche demografiche rispetto agli studenti del college. Erano di età compresa tra i 18 e i 71 anni, e un terzo di loro non aveva studiato dopo la scuola superiore. La maggior parte di loro lavorava, più della metà era sposato, e circa la metà aveva figli.

in una lunga fase introduttiva, abbiamo spiegato ai partecipanti che “si ha una bugia ogni qualvolta si decide di mentire a qualcuno”. Qualunque tentativo deliberato di ingannare, verbale o meno, doveva essere annotato. A prescindere dalla ragione; si richiedeva di segnare anche le bugie dette per un buon motivo. Abbiamo dato loro dei piccoli taccuini da portare sempre con sé, in modo da poter annotare la bugia poco dopo averla detta.

Le note più importanti erano, per noi, quelle in cui i partecipanti descrivevano le bugie e i motivi per cui mentivano con le proprie parole. inoltre, per ciascuna bugia avevamo chiesto loro di completare alcune scale, indicando, per esempio, come si erano sentiti dicendo la bugia, quanto la avevano pianificata e quanto la consideravano seria. Annotavano anche le iniziali delle persone a cui mentivano.
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